
Cecile Kyenge convoca i giornalisti nella
sala monumentale di largo Chigi in tar-
da mattinata. Lo sguardo è serio come
sempre solo gli occhi sono un po’ più
grandi, lo sguardo fisso come schiaccia-
to dal peso degli eventi mentre confessa
di provare «un dolore molto forte per
questi morti», «una tragedia immane
che ci impone la necessità di affrontare
in maniera radicale il tema dei migranti
in fuga da situazioni di conflitto». Si asso-
cia alle parole del Capo dello Stato nel
chiedere «maggiore intensità per dare
impulso a nuove politiche che interrom-
pano questa serie di tragedie». La sua
richiesta appare però un po’ debole ri-
spetto agli enunciati di partenza: chiede
«fin da subito» un coordinamento inter-
ministeriale sotto l’egida della Presiden-
za del Consiglio per mettere in essere un
piano comune di aiuto ai profughi e di
sostegno alle comunità locali su cui al
momento pesa l’onere più grosso dell’ac-
coglienza e della solidarietà. Tutti intor-
no allo stesso tavolo, lei con i colleghi Al-
fano agli Interni, Mauro alla Difesa, Can-
cellieri alla Giustizia, Bonino agli Esteri.
È cosciente di una responsabilità molto
grande che l’Italia si trova ad avere e vuo-
le condividerla, ma soprattutto insiste
sul metodo del dialogo, «la condivisione
- dice - è la prima cosa».
Perapprontareunpianoservirannomesi.
Dopoquantoèsuccessononsarebbeme-
gliodareun segnale fortedi svolta come
l’abolizionedellaBossi-Fini?
«Chiedo un coordinamento proprio per
affrontare anche la questione delle modi-
fiche delle norme sull’immigrazione,
che devono essere riviste all’interno di
questo quadro di condivisione e dialogo.
Il dialogo è il punto principale e perciò
dobbiamo distanziarci nettamente da
chi dà messaggi opposti, di paura e di
minaccia. Io sono per una legge che par-
ta dalla visione del fenomeno migrato-
rio come fenomeno naturale. Ma le ri-
sposte devono adattarsi a tutte le catego-
rie di persone».
LaBossi-Fini creaproblemianchealla Li-
bia,dacuigli immigratipartonomadove
non possono tornare, pena l’arresto. Co-
merisolverequestoproblema?
«Ci sono stati degli accordi, stipulati an-
ni fa, con i Paesi dell’altra sponda del Me-
diterraneo che vanno presi in esame. Do-
menica prossima mi recherò a Lampe-
dusa e in questa visita farò accertamenti
e cercherò ulteriori risposte. Ciò che è

certo è che i migranti fuggono da Paesi
in cui ci sono guerre e conflitti e che a
tutto ciò deve dare risposta anche una
politica internazionale che deve tendere
a rafforzare la pace e la democrazia».
L’Europacicriticaperlanostranormativa
inadeguatasull’immigrazionemanondo-
vrebbefaredipiù?Sièassuntalasuapar-
tediresponsabilità?
«Il Consiglio d’Europa giudica sbagliata
la nostra normativa e ci chiede di dare
risposte positive che vadano nel senso
dell’inclusione, della legalità, della citta-
dinanza. Durante il nostro turno seme-
strale di presidenza, che inizierà nel lu-
glio prossimo, l’immigrazione sarà in
agenda e già abbiamo iniziato a lavorare
sul tema per una nostra iniziativa. Italia
e Grecia oggi sono i Paesi più in prima
linea rispetto ai flussi migratori. Lo scor-
so 23 settembre a Roma 18 Paesi della
comunità europea hanno avuto un pri-
mo summit ed è possibile che l’immigra-
zione assuma presto un senso di priorità
negli interventi. È chiaro che tutti devo-
no rimboccarsi le maniche, non soltanto
noi. L’Europa deve fare la sua parte e ad
esempio alleggerire le norme comunita-
rie sulla libera circolazione e la conven-
zione di Dublino, garantendo nei Paesi
d’arrivo la possibilità di un visto di transi-
to per gli asilanti che vogliono andare in
altri Paesi, coinvolgendo dunque tutta la
Comunità europea per l’ospitalità dei
profughi».
Cosa pensa della proposta di creare un
corridoio umanitario con base nel porto
diLampedusa?
«Modificare le norme per l’immigrazio-
ne regolare e creare dei corridoi umani-
tari sono appunto due risposte all’esigen-
za di sottarre i migranti al ricatto delle
organizzazioni criminali che si occupa-
no di traffico di esseri umani. Se si vuole
operare una reale strategia di contrasto
dei trafficanti si devono affrontare que-
sti due nodi».
CosarispondeaGianlucaPini,vicecapo-
gruppodellaLegaaMontecitorio,cheat-
taccaoggi leie lapresidenteBoldrini per
glisbarchi?
«Attribuire a me e alla presidente Boldri-
ni la responsabilità morale di ciò che è
successo è profondamente offensivo. E
credo che sia un insulto anche a tutti i
cittadini italiani si stanno adoperando
per aiutare i superstiti. Questo attacco
in queste ore è per me un punto di non
ritorno nel rapporto con questi signori.
Io cerco soluzioni, loro fomentano odio
e paura, la distanza è ormai incolmabi-
le».

Se la Ue avesse
politica estera
e cooperazione

Mentre il conto dei morti continuava a
salire, la Lega Nord aveva già individua-
to il colpevole della tragedia di Lampe-
dusa. Anzi, i colpevoli: la Commissione
europea, che «non ha mai dato risposte
alle nostre richieste di accordi per im-
pedire la partenza delle carrette della
morte», e i «demagoghi di Stato, dalla
Boldrini alla Kyenge, che continuano
in maniera irresponsabile a diffondere
messaggi che vengono recepiti dai di-
sperati di tutto il mondo come un appel-
lo “Venite qui che vi accogliamo a brac-
cia aperte”». Parole e musica di Mario
Borghezio, europarlamentare leghi-
sta, espulso per razzismo dal gruppo
degli euroscettici (Efd) a Strasburgo,
che aveva accolto su Radio Due la nomi-
na del ministro di colore con un sobrio:
«È una scelta del c..zo!».

Ma la voglia di raccimolare qualche
voto in più speculando su una tragedia
di tali proporzioni è incontenibile per il

Carroccio. Gianluca Pini, vicecapo-
gruppo leghista a Montecitorio, prova
a ribaltare la frittata: «Se c’è qualcuno
che specula sulla pelle dei morti per un
obiettivo politico personale è proprio
la signora Kyenge». Nelle parole di Pi-
ni, il politicamente scorretto diventa re-
torica contro le «anime belle della sini-
stra che si scandalizzano quando qual-
cuno gli sbatte in faccia la cruda real-
tà». Sulla stessa linea anche l’eurodepu-
tato indipendente del gruppo Eld, Clau-
dio Morganti, che rilancia la delirante
proposta di «mettere cannoni sulle no-
stre coste per bloccare gli sbarchi».

LEREPLICHE
Parole come macigni. Che questa volta
il ministro Kyenge e il centrosinistra
non vogliono lasciare cadere nel vuoto.
Dichiarazioni che, secondo la stessa re-
sponsabile dell’Integrazione «offendo-
no le vittime e le coscienze degli italia-
ni, segnando un punto di non ritorno
nei rapporti tra me e questa forza politi-
ca». La sua collega all’Istruzione Maria

Chiara Carrozza va giù duro: «Questa
non è politica, è un modo di far credere
alla gente che le responsabilità si posso-
no attribuire ai singoli, nel giorno in
cui c’è una tragedia di questa portata.
Chi dice queste cose prende in giro il
popolo italiano».

Tra i democratici, la senatrice Anna
Finocchiaro definisce gli attacchi del
Carroccio «inaccettabili dal punto di vi-
sta morale, prima ancora che politico».
E se la vicepresidente del Senato, Vale-
ria Fedeli, consiglia il silenzio ai leghi-
sti «invece di creare una polemica inuti-
le e volgare», Gianni Pittella, candidato
alla segreteria Pd, bolla gli esponenti
padani come «barbari indegni di sede-
re in Parlamento». Khalid Chaouki, de-
putato e responsabile Pd dei “nuovi ita-
liani” pretende da Pini le scuse «per il
subdolo messaggio» e gli chiede di «ri-
flettere sul livello di inciviltà in cui ver-
sa la propaganda del suo partito», men-

tre Daniele Leodori, presidente del
Consiglio regionale del Lazio, conside-
ra «scioccanti» le espressioni leghiste
ed esprime solidarietà a Kyenge e Bol-
drini. Durissima anche Scelta Civica
che, con Lorenzo Dellai e Andrea Vec-
chio, chiede che «la Lega Nord sia mes-
sa fuorilegge, ha superato ogni limite».

EI CINQUESTELLE?
Che il tema dell’immigrazione non scal-
di gli animi del M5S è risaputo, così co-
me è nota l’idiosincrasia del loro leader
per lo iussoli. Ma i “grillini”, ieri, hanno
ammesso di avere ancora molto da stu-
diare: «La Bossi-Fini? Non conosco tut-
ti i temi del mondo», ha allargato le
braccia Alessio Villarosa, capogruppo
alla Camera, a chi gli chiedeva se fosse
a favore o contro la legge che disciplina
l’immigrazione. Il deputato Alessan-
dro Di Battista l’ha presa ancora più al-
la lontana, dicendosi vicino ai «fratelli
africani, vittime del liberismo e delle
imprese occidentali che depredano
l'Africa». Lo sfruttamento esiste e va
combattuto, è indubbio. Ma sul cambia-
re la legge Bossi-Fini - uno degli obietti-
vi concreti che potrebbe raggiungere,
seppur a fatica, questo esecutivo - per i
Cinque Stelle è meglio tacere.

«Dobbiamo rivedere le leggi,
sia in Italia che in Europa»

ONU

«Questatragedia
èfruttodellemisure
repressivediRoma»
Latragediadi Lampedusaè la
conseguenzadi unapolitica repressiva
neiconfrontidell’immigrazione
clandestina.«Questimorti si
sarebberopotuti evitare», ha
affermato il relatorespeciale dell’Onu
sullaprotezionedeimigranti, François
Crépeau,cheha puntato ildito contro
«lacriminalizzazione
dell’immigrazioneclandestina».
«Trattarlaunicamentecon misure
repressiveportaa provocare
tragedie»,ha dettopuntando ildito
anchecontro l’Italia. «L’immigrazione
nonè un crimine contro lepersone o
contro ibeni, néuna minacciaper la
sicurezza».Mettendosotto chiave le
loro frontiere, i Paesieuropei «non
fannoaltro chedare più poterenelle
manidei trafficantidi esseri umani»,ha
dettodenunciando unaparanoia
alimentatadaopportunità politiche.
«GliStati devono assumersi la loro
responsabilità».

L’oltraggio della Lega che specula sui morti

SEGUEDALLAPRIMA
Come per dire: l’Europa deve farsi ca-
rico del problema, le istituzioni
dell’Unione devono fare di più. È una
considerazione giusta, se si vuole per-
sino ovvia. Ma rischiano di essere an-
cora parole vuote, se alla fase della
commozione e del cordoglio, non se-
guono atti di buona e lungimirante po-
litica. Bisogna essere realistici, anche
a costo di essere crudi: oggi non esiste,
né forse è mai esistita, una politica eu-
ropea dell’immigrazione perché non
esiste una politica estera europea,
menche meno unapolitica per il Medi-
terraneo.

È un problema, in un’Europa più
volentieri proiettata verso l’Atlantico
o l’Oriente, di lontananza geografica e
culturale di Bruxelles dalle coste del
Mediterraneo? Forse. Ma, in questo
caso, ci sarebbe comunque da chieder-
si perché i Paesi del Sud dell’Europa - i
governidi Italia, Francia, Spagna, Gre-
cia, Malta, Cipro - non sono stati mai
in grado di fare fronte comune e spie-
gare ai loro «nordici partner» quale è
la reale posta in gioco.

L’immigrazione - è un’altra questio-
ne nodale - è stata sempre gestita se-
condo l’ottica emergenziale e della si-
curezza, lasciando i singoli Stati a
sbrogliarsela con gli sbarchi, i campi
di accoglienza, i salvataggi umanitari
e il varo di leggi repressive più o meno
efficaci. Intendiamoci, i pattugliamen-
ti delle coste, gli accordi bilaterali con
i Paesi della sponda sud del Mediterra-
neo, una attenta azione di contrasto
alla tratta di uomini sono misure im-
portanti che vanno potenziate. Ma è
pur vero che nessun recinto, nessuna
gabbia, per quanto solidi, possono im-
prigionare un fenomeno epocale co-
me quello delle migrazioni di massa.
L’ottica ristretta e provinciale -e se ne
sono avute eco anche nel dibattito poli-
tico di ieri in Italia - non produce alcun
risultato apprezzabile di fronte a pro-
blemi globalizzati.

Entra qui in ballo l’altra faccia della
questione immigrazione: la coopera-
zione internazionale. I fenomeni mi-
gratori dall’Africa sono generati da
guerre, conflitti, persecuzioni, dalla
povertà. In una parola, dalla mancan-
za di futuro. È davvero così irrealisti-
co sostenere un più diretto e efficace
intervento dell’Ue in Africa e nel Me-
dioriente a sostegno della fragile eco-
nomia locale, dei processi di democra-
tizzazione, della lotta agli estremismi
e alle carestie? E non sembra invece
più logico tentare di impedire gli in-
cendi, piuttosto che prodigarsi, a ri-
schio di ulteriori vite umane e con spe-
se maggiori, per spegnerli? La coope-
razione internazionale, in Italia, è ri-
dotta da tempo al lumicino. In Europa
va un po’ meglio, ma non è ancora una
delle colonne portanti della politica
estera. Da ministro dell’Integrazione
e della Cooperazione internazionale
mi sono recato a Lampedusa e poi a
Bruxelles. Non solo per portare dei fio-
ri sulle tombe senza nome dei tanti
morti affogati o la solidarietà del go-
verno a una popolazione generosa e
stremata. Ma perché Lampedusa non
deve restare un lembo dimenticato
dell’estrema periferia italiana, ma de-
ve diventare l’avamposto dell’Europa
libera,civile e accogliente nel Mediter-
raneo, con un centro di avanguardia
nell’accoglienza dei profughi, gestito
direttamente dall’Ue, con la collabora-
zione degli Stati e aiuti europei per la
popolazione isolana. Sarebbe un se-
gno tangibile di una consapevolezza e
di una responsabilità nuove. Le stesse
a cui ha voluto richiamarci profetica-
mente Papa Francesco nel suo viag-
gio a Lampedusa. Che è qualcosa di
più di un monito. Ma una prospettiva
e una visione.
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